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Maxi-spettacolo di successo di Robert Hossein a Parigi 

Il teatro popolare che 
si fa con il 

L'attore-regista ripropone « I miserabili» di Victor Hugo in chiave di musical 

Nortro servìzio • 
PARIGI — Capita, nei perio
di storici di riflusso, di re
staurazione e di ritorno all'or
dine, che lo spettacolo cosid
detto « popolare » rimasto in 
disparte < durante le parente
si giacobine e rivoluzionarie, 
rifiorisca e conosca un perio
do di rinnovato splendore. 
Parigi, da sempre una delle 
capitali dell'intelligenza criti
ca e del business spettacola
re, da qualche tempo sente 
il bisogno di celebrare tutto 
ciò che è in odore di « popo
larità ». 

Cosi Truffaut rallegra con 
il suo frequentatissimo Ulti
mo metrò coloro che soffrono 
per 1 pochi incassi di Sauve 
qui petit (la vie) di un redi
vivo Jean-Luc Godard, men
tre La Banquière Romy 
Schneider, nel film omonimo 
di Francis Girod. tranquilliz
za una Gaumont trepidante 
per la prossima uscita a Pa
rigi del film di Fellini La 

meraviglia quindi che. ormai 

rappresentato ancora una vol
ta dall'attore-regista Robert 
Hossein. Dopo Notre-Dame de 
Paria, la Corazzata Potemkin 
e Danton e Robespierre, que
sta volta Hossein ha scelto 
I Miserabili di Victor Hugo. 
come uno spettacolo di mas
sa. 0 meglio. « la prima com
media musicale » , francese, 
come hanno scrìtto i giorna
li. unanimi nel lodare l'avve
nimento. Tutto si svolge al
l'Interno dell'immenso Pala
sport della Porta di Versailles, 
su un palcoscenico che tra 
andare e venire di pedane ma
novrate elettronicamente squa
derna un'intera piazza d'ar
mi. Pare che siano all'opera 
600 proiettori luminosi guida
ti da 200 cervelletti elettro
nici, mentre il suono, cioè il 
canto, viaggia nell'immensa 

_ . , „ , volta snortiva grazie a micro
Robert Hossein f o n i U H F ( s e n z a f m ) r o d a 0 

alla perfezione. • - . , . ; 
da un mese e con due mesi Tra mendicanti, comparse e 
di repliche assicurate davanti popolani da barricata, comin-
•» oA 51 traivi cti/vw*ecsi r\/>n/v. */>5«n/1/\ / la ,Tonn V a l i p n n Fi-

lare del teatro francese sia nendo con Cosette, ci sono 

Chick Corea 
figliol 

prodigo 
del jazz 

ROMA — Teatro Olimpico completamente 
esaurito per il ritorno a Roma di • Chick ' 
Corea: «figliol prodigo» forse definitiva
mente riconvertitosi a una musica più vici
na alle forme canoniche del jazz. 

Il pianista newyorkese, infatti, almeno a 
giudicare da questa - tournée effettuata In 
solitudine, sembra essersi deciso ad abban- ' 
donare quel jazz-rock, non sempre di buon 
gusto (reso fin troppo ':- easy ' listening in 
omaggio a un malinteso senso della « comu- . 
nicazione»), che fece la fortuna commer- • 
clale dei Return to Forever. Il suo pianismo • 
mantiene, a tratti, un sapore latino-ameri
cano assai accattivante, ma si è evoluto-ver-
so una sorta di « jazz d'intrattenimento », • 
lirico fino ad essere quasi sdolcinato, ma 
mai volgare e assolutamente originale. . 

L'improvvisazione, più che lo sviluppo di 
uno spunto tematico, è una serrata concate- r 
nazione di • « motivettl ballabili * • (condita -
di trovate un po' .plateali, ma d'indubbio . 
effetto spettacolare), nella quale si ricicla 
abilmente qualsiasi cosa, dalla ballati al 
valzer. Gli omaggi al grandi del passato 
(Bud Powell. Miles Davis) sono rituali, ma 
affettuosi e intelligenti. La tecnica strumen
tale è. come sempre, eccelsa, il fraseggio] 
fantasioso e il • tocco ' inconfondibile, anche 
se la rinuncia al piano elettrico è una palese " 
limitazione di possibilità sonore. Qualche 
caduta di. interesse si ha con le entrate in 1 
scena (fortunatamente limitate . a brevi • 
flash) della moglie di Corea, Gayle Moran, 
una voce di intonazione piuttosto proble
matica che ricorda da vicino quella di 
Carla Bley. Il pubblico, comunque, riserva f 

anche a lei un'accoglienza calorosissima. • 
Alla lunga, però, questa sorta di antologia . 

del «Jazz d'uso» (del quale Corea si sente 
probabilmente erede) espropriata delle sue 
funzioni, rivela' qualche limite consistente. ' 
La musica è costruita con accuratezza, ma 
soffre, per cosi dire, di inutilità: è sospesa -

In un limbo che non ha più né il fascino 
della ricerca ' timbrica del Corea anni '80, 
né l'aggressività. ritmica del Corea più re
cente. Testimonia, forse, una fase di tran
sizione fra un passato contraddittorio e un 
futuro nel quale, ancora non si sa bene 
cosa fare. > . . ;V. __. 
s Atmosfera molto diversa," e ben altra ten-

: sione espressiva, nelle performances che il 
trio di Leo Smith. Peter Kowald e Gunter 
Sommer (cui si sono aggiunti il pianista 

r Martin Joseph, il sassofonista Gianluigi Tro-
vesi e le - sezioni di fiati della Big Band 
della RAI) ha tenuto al Folkstudio a partire 
dà'1 lunedi, nell'ambito del programma radio-

• fonico Un certo discorso. 
- Smith è un protagonista di primo plano di. 
quella che i maliziosi definiscono la « scuola 
viennese di Chicago»; sottolineando la pre
tenziosità, e la subalternità alla cultura 
europea di molti dei nuovi jazzisti. L'imme
diatezza e la spontaneità di approccio al far 
musica messe in • mostra dal trombettista 
nero-americano al Folkstudio. però, rivelano 
come questa definizione sia semmài appli
cabile allo Smith compositore (che comun-

; que ha proposto alla Big Band partiture 
• non prive di spunti interessanti), ma asso-1 Iutamente inadeguata allo Smith solista. 

La straordinaria energia creativa di Ko
wald. e il raffinato gioco coloristico di Som-

. mer (che è ormai considerato, per ricono
scimento unanime, uno dei più versatili e 
dotati percussionisti in circolazione sulla 
scena europea), si sono perfettamente inte
grate con le concezioni improwisative del 
chicagoano. in un continuo rimando reci
proco di stimoli e di invenzioni, molto ap
prezzato dal pubblico. , 

Filippo Bianchi 
I Nella FOTO: Chick Corea 

Muti rilegge Brùckner 
Nostro servizio 

FIRENZE — Entrando nel 
clou delle manifestazioni sin
foniche al Teatro Comunale 
(la lirica è ancora lontana e 
il concertismo a tutti 1 livelli 
è esploso ormai in molti luo
ghi della città), non poteva 
mancare l'appuntamento con 
Riccardo Muti alla guida del
la sua orchestra. - tra ' poco 
chiamata all'ardua impresa 
di Offenbach. Intanto, come 
« assaggio » delle possibilità 
timbriche e foniche dell'in
sieme, 1 'organico fiorentino, 
appena uscito dalle sottili 
trame armoniche di Debussy. 
tessute mirabilmente da Prè-
tre, ha affrontato uno dei 
tanti kolossal del sinfonismo 
tardoromantico: la Quarta di 
Brùckner. 

Non era la prima volta che 
Muti si cimentava con l'umil
tà magniloquente (la con
traddizione è solo apparente) 
del compositore austriaco. 

già « rivale » di Brahms» (Ri
cordiamo una Sesta qualche 
tempo fa sempre al Comu
nale). - " •'-• 

: Adesso, con la Quarta, 
l'immersione di Muti in que
sta particolare sfera cultura
le, dove la presenza di Ciai-
kovski aveva costituito per 
lui un approdo consolidato e 
significativo, si fa più decisa 
e profonda, - : * \. ••>. ••->-• 

Un lavoro di scavo, di let
tura intelligente e musicalis-
sima di questo personaggio 
«scomodo» del secondo Ot
tocento (vera chiave di volta 
per capire il successivo sfal
darsi della forma sinfonica), 
selezionata a dovere con pre
ciso intuito e chiarezza di
scorsiva nelle sue radici clas
siche, schubertiane. fino alla 
massività wagneriana, tale da 
poter affermare che Mahler è 
ormai alle porte per la sua 

I esperienza direttoriale. 
Conosciamo travolgenti in

terpretazioni della partitura 

La « Mezhdunarodnaja Kniga » Mosca - URSS 
informa che il settimanale sovietico di poli
tica internazionale 

TEMPI NUOVI 
esce ora anche in lingua italiana 
* Tutto sulla politica interna e estera sovietica 
* Tutto sulla realtà sociale, economica e cul

turale dell'URSS 
La diffusione, per abbonamento, è curata dalla 
Libreria Italia-URSS - Via E. Raggio, 1/10 
16124 GENOVA - Tel. 010/295.446 - 294.898 
ccp 4/12033 

Abbonamento annuo (52 numeri) L 8.000 
Abbonamento biennale : ( 104 numeri) L 14.000 

brucknertana, dalle sofferte 
pionieristiche (erano gli anni 
Cinquanta) concertazioni di 
Roberto Lupi, alla densità di 
Jochum, •- che vede però 
Brùckner solo nella dimen
sione di fedele wagneriano. 
all'introspezione sottile e po
derosa a un tempo di Mata-
eie;-tuttavia lo scendere in 
lizza di Muti su questo ter
reno ci porta a circoscrivere 
dati affatto personali e per
sino inediti còme, per esem
pio, il senso della storia, il 
peso cioè di quanto -in 
Brùckner sta oltre, e malgra
do, Wagner. 

Per esempio. 11 valore dei 
silenzi. le spezzature improv
vise della linea melodica 
(altro che melodia Infinita). 
i frequenti ritornelli. la divi
sione a sezioni del lavoro nel 
solco della sinfonia e pro
gramma. Insomma, la Quarta 
sotto la bacchetta di Muti 
nasce da una prospettiva cul
turale ampia, portata avanti 
nella direzione di uno studio 
sul materiale embrico, scan-
ditooon riflessività e con
vinzione. 

L'orchestra del Maggio In
tanto si commisurava al ge
sto di Muti senza cedimenti e 
la compagine nutrita dagli 
ottoni (vero punto di forza, 
questo davvero wagneriano. 
del poderoso organico) ri
spondeva con Inedita potenza 
e squillante precisione. La 
stessa che. per la verità, non 
avevamo notato nella Iniziale 
Sinfonia in sol minore K. 1S3 
di Morart dove al morbido e 
scattante andamento degli 
archi non corrispondeva una 
adeguata pulizia nel rapido 
gioco degli strumentini e nel
le frequenti e insidiose entra
te dei comi. 

Un uragano di applausi, al 
termine, ha premiato questa 
ulteriore e convincente prova 
di Muti. 

Marcello de Angelit 

circa 50 cantanti, a disposi
zione dei quali sono stati cu
citi 250 costumi e disegnate 
nove scene; si devono poi ag
giungere i 30 musicisti del
l'orchestra e i 120 tecnici spe
cializzati. Le prove sono state 
150, con sedute di 10 ore al 
giorno per 6 giorni alla set
timana. Già queste cifre par
lano del «popolare». Almeno 
quanto l'altezza della Tour 
Eiffel o il peso di un pilone 
di Beaubourg. comunicati al
le comitive turistiche. Sono 
dati che il direttore del Pa
lazzo dello Sport fornisce vo
lentieri, eriche sebbene non 
voglia aggiungere il costo 
esatto dell'impresa: « Equiva
le più o meno al budget di 
un grosso film, molto grosso. 
Siamo condannati al trion
fo... ». Il modello è natural
mente americano. Tanti soldi 
spesi, tanta gente che corre. 
tanti soldi che tornano. A 
guardarlo bene. - noi. dalla 
parte di Robert Hossein. lo 
spettacolo vanta àncora altre 
ambizioni popolari a metà 
strada tra ingenuità è lo ste
reotipo culturale. «La gente 
non cerca lo spettacolo, ma 
l'emozione, il cuore, la spe
ranza di qualche cosa »: così 
Hossein (che dà sempre l'im
pressione di credere in quel
lo che fa e dice) spiega le 
ragioni del suo successo. Ed 
è vero; contro le sdolcinature 
formali e le contorsioni cere- . 
brali di molti metteurs en scè
ne parigini, egli ha il merito 
di riscoprire le sostanze, i 
contenuti. Anche se questo è 
un alibi per la vecchiezza di 
alcune soluzioni: ' le musiche . 
che a noi ricordano un Festi
val di Sanremo di dieci anni 
fa, i costi di teatro sesquipe
dali e grossolani, il testo ro- . 

'montico che parla di poveri 
e di rivoluzione con aggetti- ~ 
vi logori e con rime incredibi
li. Hossein è lui stesso incre-

; dibile quando dice: «Monta- , 
. re una commedia musicale in ' 
Francia è un gesto eroico, an- ' 
zi un gesto stoico. I miei can
tanti hanno un tipo di cuore 
che gli altri non hanno, per
ché sono già organizzati. So
no come bambini e provo per ' 
loro una folle tenerezza. Con':' 
loro sono disposto ad andare 
ovunque». -

«Popolare» a Parigi con
tiene quindi ancora un mar-
gine'di scandalo, di incom
prensibile diversità, anche se 
contraddittoria. Una diversi
tà colorata di denaro e di tec
nica ingegneristica, una inge
nuità che è un affare ma an
che il segno di un malessere 
e di un bisogno. Viene in men
te l'esplosione degli spettacoli 
popolari proprio all'epoca del
la restaurazione, quando lun
go i marciapiedi del Boule
vard da crime, giunsero alla 
piena fioritura sociale i tea* 
tranti. i drammi, le invenzio
ni, i costumi che avevano co
minciato a germinare alla fi
ne del 700 in epoca rivoluzio
naria. Non è un caso che in 
una Francia sempre più im
pegnata nel «rinnovamento» 
tecnologico, nello ingabbia-
mento della propria cultura 
entro le griglie sterilizzanti 
dell'informatica e dell'elettro
nica, ogni tanto riappaiono, 
come tracce di una coscienza 
infelice, questi reperti archeo
logici. 

Cosi il teatro di Hossein 
si rifrange idealmente nei do
cumenti che con -. meticolosa 
cura e con gradevole effetto 
visivo sono esposti nelle ve
trine del Louvre des antiquai-
res. Si tratta della mostra 
dedicata ai Théàtres du bou
levard du crime (17521867) 
curata dal ministero della cul
tura e'dall'attrice Silvia iion- ; 
fort. E' quello che si dice un 
fenomeno di « ricaduta ». Ve
dere il mimo Deburau dentro 
le stampe d'epoca'con Fre- . 
drick Lemaitre e Madame Sa- *' 
qui, a fianco della maquette 
del quartiere dei funamboli e 
degli acrobati, è il riflesso di 
uno specchio di un altro spec
chio. Non è il recupero dì 
« popolarità » ingenua e con
traddittoria che aveva destato 
nel 1M3 i gesti di Barrault e 
di Brasseur sotto la luce di 
Carnè e Prévert per gli En
fant du Paradis, né si tratta 
di una riscrittura primària co
me nel Deburau di Sacha 
Guitry. 

Oggi siamo condannati al 
replay espositivo in aria con
dizionata. Cosi il melodram
ma. il mimo, il saltimbanco. 
le maschere, fl circo rimango
no come miti di un paradiso 
che si è perduto con i debiti 
di Dumas padre e con le ri
strutturazioni del barone 
Haussmann. Se Les Enfant* 
du Paradis esistono in pe
renne programmazione nella 
sala ottocentesca del cinema 
Ranelagh e Deburau di Sa
cha Guitry è in questi giorni 
ripreso nell'interpretazione di 
Robert Hirsch a) teatro 
Edouard VII, Jean-Louis Bar
rault è da un anno scacciato 
dal suo Théatre di ' Orsay, 
mentre il teatro popolare, nel
la sua estrema ricaduta di in
genuità. è rintanato nel mu
seo o nel palazzo dello sport. 

Siro Ferrone 
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Scultura di Ma schermi: 
energia umana natura 

Una foresta di segnali dell'eros e della resistenza : 
umana ora nelle forme dei miti mediterranei ora in 

quelle aspre e potenti dei fiori del Carso 

TREVISO — 1 grandi spazi dell'ar
chitettura antica o moderna, al chiu
so o all'aperto, sono una verifica 
di uilalifò per la scultura d'oggi 
quale nessuna galleria potrà mai 
dare col suo spazio privato per •• 
quanto organizzato e frequentato sia. 

-Co-rin ' enlimiln nli srtlìfnri I M > H . tvn* 

potenza e verità di osservazione del 
mondo, per qualità di immaginazio- . 
ne nell'occupazione e nella tenuta 
umana durevole dello spazio, per as
soluto dominio poetico e tecnico dei 
materiali e delle forme, reggono ta
le confronto. Marcello Mascherini 
è tra questi. 
. Nell'ex convento di S. Caterina è 
allestita, fino al 26 ottobre, una bel
lissima mostra di un centinaio di 
sculture eseguite tra U 1930 e il 
1977. Nel percorso sono anche al
cuni pannelli con riproduzioni foto
grafiche di scenografie per Anti
gone di AnouÙh, Caino di La Penna 
e Don Giovanni di Mozart assai ; 
utili per capire come e quanto lo 
spazio teatrale sia per Mascherini 
occasione di esperienza di un pro
getto di relazione dinamica tra for
ma e spazio che è sempre all'ori-
gine di ogni sua figura. 

Se il teatro svela nello spettacolo ' 
una qualità intima, profonda e sem- > 
pre germinale della plastica di Ma
scherini, bisogna dire che quasi tut- v 
te le sue figure, e lungo tanti an
ni, hanno questo misterioso potere 
lirico e sociale di evocare intorno 
a sé uno spazio a volte con una ge

stualità al minimo, quasi un trasa
limento sotto pelle come nel periodo 
arcaico etrusco e greco. Ora è uno 
spazio remoto ed elegiaco; ora lo 
spazio vitalistico e angoscioso del 
presente; ora lo spazio imprevedi
bile che può cercare con tutta la 
tensione dell'energia di cui è capa
ce una scultura che sembra com
portarsi come un organismo, una 
pianto. . , • , - • 

Come sperimentatore di materiali 
e di linguaggi plastici Mascherini 

; è uno scultore avventuroso ma non 
manierista. Neali anni trenta « sen
te » Arturo Martini con la sua im
mane potenza di stupore e di li- -
rismo e « sente* gli Etruschi per 
quella strana forza sorridente che 
buca la storia e viene su da spes
sori sepolti. Negli anni cinquanta 
« sente* la Grecia arcaica del pas
so avanzante dei Kouròi e delle Ko-
rài con sguardo sottilmente cubista. 
Negli anni sessanta « sente » dram- -

1 maficamenfe l'informale e ne cava 
.modi esistenziali davvero nuovi di . 
scandaglio e di tenuta mtolistica 
e disperata dello spazio terrestre. 

E, quando il nome è internazio
nale, ecco la svolta, U ritorno al 
Carso nello studio di Sistiana do-

: ve piallano vita le più straordina-
• rie forme di vegetali che una na

tura avara « aspra possa date e: 

le più straordinarie forme di me
tamorfosi che un'immaginazione pa
cifica ed erotica, ma che deve vi- ' 
vere in un tempo tragico e orrido, 

possa dare: è il Mascherini stupe- ' 
facente dei fiori e delle metamor
fosi degli anni seftonto. 

Insomma, Mascherini da Estate ' 
del 1933 ai girasoli delta metà de
gli anni settanta è scultore ben den
tro l'esperienza della scultura con
temporanea ma' la sua immagina-. 
zione non è alimentata dal gusto o 
dalla maniera ma dal desiderio: è 
•in sommo grado uno « scultore del 
desiderio » di una naturalezza e di 
una gioia di vivere che sembrano 7 
perdute ai più. La stessa interro
gazione che fa dell'antico è" mossa 
da tale desiderio. E che egli abbia 
trasferito l'interrogazione dai mar- -
mi greci leviaati dai sogno medi
terraneo alle pietre carsiche erose 
dal tempo, dalla pioggia e dalle nevi 
è il segno di una fantasia proget- _ 
tante profondamente inquieta e che, 
sente tutte le difficoltà del tenere 
in pugno, anche • minimamente, la 
vita: quel tanto che basta perchè 
ne possano essere fatte non scuttu-'. 
re-sepolcri ma sculture, masse, vo
lumi, forme capaci di serrare un' 
idea e un senso dell'eros che le 
facciano viventi e durevoli, non so
lo perchè pietra o bronzo, nello 
spazio. " 

Quella voce che dà ridendo al co
smo' là figura dell' « Estate» se si' 
guarda bene continua, come € gri
do» del desiderio nei girasoli, nel
le metamorfosi e nelle piante ultir 
me. Certo, Mascherini come sculto
re ha posto problemi sempre nuovi 

alla scultura: la tNuda che ride* 
del '38, la « Vestale» del '52, «Ica
ro » del '55, il < Fauno disteso » del 
"58, il « Prometeo » del '60, i « Rit
mi» del '58, «Morte in miniera» 
del '62, « Cantico dei cantici» del 
'63, « Partigiana » del '65, « Giudi
zio universale » del '67, « Minotau
ro» del '69', «lo* del T69, «Morte 
di Saffo » del '71, « Antigone » del 
'67, « Ragazza hippy » del 70, < 
molti uccelli e uccellacci.della guet' 
ra fino alla foresta di forme vege* 
tali che ha fatto crescere tornando 

. in terra carsica. 
' Dei problemi posti alcuni sono 

' restati irrisolti: ad esempio quando 
azzarda grandi movimenti, come di 
gigantesche ali, di forme nello spa
zio per abbracciare U più possibile; 
e la scultura si apre, si sfrangia. 
sembra tornare roccia, ramo, ru
dere di qualcosa Che fu splèndida 
architettura. Ma un problema della 
scultura Mascherini ha saputo af
frontare e variare con grande sen
sibilità per U presente (U suo m 
quello di tutti): la sempre nuova 
invenzione di forme d'una resisten
za umana alla distruzione e d'una 
espansione dell'eros dentro la tra
gedia e con naturalezza per quanto 
è possibile. -

Dario Micacchf 
NELLE FOTO: du* opera di Mar
cello Mascherini, e Girasole » del 
1974 • « Fauno disteso » del 195S 

Incontro 
di artisti 
a Suzzara 
conia vita 
il lavoro 
la storia 
e le idee 
della gente 
del Po 

SEGNALA-
ziom 

ANCONA 
; r imi l i» nmnM&mt; Luciano 

Cacciò, Brano F»ne*ì e Mario Sav 
*o. Palazzo Bosdarì. Fino a! 18 
novembre. • 
BOLOGNA 

Art* • Pietà; i patrimoni cul
turali deile Opera Pia. Museo 
Cnrico, Palazzo Pepoll Campoeran-
da. taroccano. Fino «I 30 novem
bre. 
CREMONA 

Pia* Saftamh Sicilia di Got-
ruao. Galleria e II Triangolo » in 
piazza Filodrammatici. Fino al 5 
novembre. 
FIRENZI 

Sani* Vaccai. Sala «eirefloro 
nel chiottre del Carmine. Fino 
al 24 ottobre. 

Marc Piatali. Galleria Michaw 
in Lungarno Corsini 4. Fino al 
4 novembre. 

Ranca Veapteattnl opere dal 
1946 al 1978. -Galleria Santacro
ce In pitó» Santa Croca 43. Fi
no al 30 ottobre. 

SUZZARA — Nella piccola ma funzionale e dimenalo- : 
nata Galleria Civica d'Arte Contemporanea di questa 
cittadina mantovana è in cono la mostra Subzara - S 
fiume, la gente, la festa curata da Alberto Lui, direttore 
della Galleria medesima. Franco Solml e Marilena Pa
squali. 

La mostra sostituisce in eerto modo fi tradizionale 
Premio Suzzara che, con il trascorrere degli anni, aveva 
perduto di mordente; ecco quindi un modo per recupe
rare la tradizione e mutarla, agglomandolA 

Gli operatori invitati alla rassegna — Adriano Avan-
zohnl. Italo Antico, Remo Bianco, Aurelio Caminati, 
Ferdinando Caplsard, Nicola Carrinà Alik cavaliere. Sil
vano Chinni, Ettore Consolazione. Claudio Costa, Emilio 
Isgxò, Teodosio Maglioni, Armando Marocco, Eugenio Mic
cini, Luciano Ori, Davide Parenti, Roberto Pedrazzoll, 
Concetto Pozzati. Giuseppe Rossetti, Renzo Schirolli, Mau
ro 8taccloli, Emilio Tadìni. Nanda Vigo, William Xerra 
sono stati lasciati liberi di effettuare interventi sia negli 
spazi della Galleria, sia in quelli della città e della natura 
circostante, con particolare riguardo al fiume che eser
cita un condizionamento plurisecolare sulla vita della zona. 

Questa liberti ha dato adito ad interventi originali, 
creati ad hoc come quello di Fernando Capisanl che ha 
disperso le sua «Impressioni» su tavolette di polistirolo 
galleggianti nella corrente del Po con azione propria da 
Land Art ma anche quale sentito richiamo alla scottante 
attualità degli Inquinamenti; quello di Mauro Staodoli 
sul pioppeti padani, quello sulla; memoria della «Gente» 
di Luciano Ori • come l'azione di Armando Marocco. 

• azione che, ponendosi quale omaggio ali* rassegna» ha 
riproposto con una certa carica autoironica il ruolo del
l'artista come mago, stregone, dominatore della materia 
(Marocco ha.«agito» con segni fintamente misteriosi su 
un drappo bianco dal quale, al contatto COR una sigaret
ta, si sono sprigionati vapori colorati che hanno avvolto 
il pubblico presente disegnando sulla tela il titolo dalla 
mostra). 

Accanto a queste e ad altre realizzazioni aderenti 
al tema, una folla di opere che con la rassegna hanno 
poco o nulla a che fare a cominciare dallo stravisto 
«Sogno di Costantino» di Ettore Consolazione, dai. por 
interessanti «Cronotopi» della Vigo, dalle sempre cali-
bratissime carte (ma un tantino inflazionate,,.) di Poz
zati. Ricordiamo ancora la vetrinetta di esuberanti • 
deliziosamente kitsch ricordi infantili di Remo Bianco, 
i fantastici « Cavalieri dell'Iride a di Marocco, le canoe*> 

- lature di Isgrò, il cielo in una stanza di Chlnnl... 
Tuttavia durante l'intero arco della rassegna, sono 

previsti in loco Interventi degli artisti e, al termina, 
tutta la documentazione costituirà materia per un se
condo catalogo (11 primo, contenente 1 criteri metodologlel 
che hanno presieduto alla rassegna e una serie di scheda 

. informative sugli artisti che vi prendono parte, i già 
uscito) che verrà edito nel mese di novembre. 

Dodo Auregli 
NELLA FOTO: Emilia Tadfnl «L'occhi» «alta pittura». 

Misura e poesia di Bice Lazzari 
Riproposta a Modena dì una grande pittrice astratta fuori dalle mode 

del aecoli 
XV1II-XIX. Galleria degli Uffizi. 
Fino ai 31 gennaio. 

Prime Cewtl. Omaggio per ali 
SO anni con 120 quadri a 80 
ditemi dal 1911 al 19S0. Pa
tere Pitti. Dal 25 ottobr» al 
4 tannale. 

Jt-ceaa Koevrh. Galleria Sena-
ma In via della Vlona Nuova 17. 
Fino al 30 ottobre. 

Dopo le rassegne dedicate 
ad Enrico Pn>tripolini nel 
1978 ed a Regina Bracchi 
nel 19. prosegue a Modena 
con la mostra di Bice Lat
tari l'importante serie «Con
tinuità dell'avanguardia in 
Italia». In particolare, in 
questa circostanza, si è vo
luto rendere omaggio ad un' 
artista attiva ormai da più 
di cinquantanni con la pre
sentazione nel locali della 
Galleria Civica di un in
sieme di oltre centotrenta 
opere, rappresentative dell' 
Intero straordinario arco di 
lavoro della Lazzari 

Inoltre l'eccellente cara
tura della mostra è ribadi
ta dal catalogo edito per 1' 
occasione, comprensivo nelle 
illustrazioni di tutte le o-
pere esposte. Introdotto da 
un Intervento critico di Vit
torio Fagone ed arricchito da 
alcune pagine di riflessioni 
e poesie della stessa Lazza
ri. Naturalmente, una vol
ta sottolineata llmportanaa 
dell'evento, sarebbe del tutto 
improprio parlare di 

ta in assoluta dal momen
to che 11 lavoro in questione 
era ben noto ed apprezzato 
nella cerchia degli addetti 
al lavori; piuttosto la mostra 
nxxlenese può essere utile 
per portare un'esperienza di 
questo tipo a contatto con 
un pubblico più vasto. 

n tracciato della mostra 
comprando un'ampia sequen
za di opere, realizzate se
condo diverse tecniche, fra 
ti 1925 ed il 1978, secondo 
un'escursione cronologica 
non di poco conto, anche ss 
realizzata con una costante 
fiducia ed un profondo con
vincimento in alcuni tratti 
ricorrenti. Pur con II rischio 
evidente della semplificazio
ne, è perfino ovvio ricordare 
che la Laszari è stata sem
pre ben lontana dai peri
coli di una figurazione tra
dizionalmente intesa. Dotata 
d| una valida formaalone 
musicale, Bice Lassarl •am
bra essere rimasta fedele a 
quatta sua antica ascenden
za, essendo la sua pittura 
una pittura soprattutto di 

segni, di tramatili* non ca
suali, bensì organata secon
do un preciso disegno stra
tegico. Ciò non significa, 
tuttavia, che si è in pre
senza di possibili aridità di 
estrazione eostruttlTlsta; al 
contrario per la Lassali 1' 
impaginato del discorso, la 
sua scrittura « musicale », 
possono rimandare ad s> 
nAtogheprov*, tanto al qua
dri di Kk* quanto atte scul
ture di Melotti. 

ca precipua sarà da ricer
car* in una protratta atten-
sion*-al valori della tavola 
croOMUlca, alle combinazio
ni, luTmtagraiut dei segni 
sana» cadere nei tranelli di 
una troppo esibita morbide» 
sa. Lungo lo scorrer* del 
tempo, un tempo marcato 
daU'mtsillgsnaa s dalla te
nacia dal lavoro, l'artista ci 
appare altresì senalbu* ad 
attenta al dipanarsi delie 
vari* stagioni funrutilv*, 

splendidi quadri «tafe 
li» realizzati tra In fine da
gli anni Cinquanta • rinlsh» 
del decennio successivo. -

«Tutto dò che si nuovu 
nello spazio, l'afferrnasion* 
risale al 1967. è misura s 
poesia, I A pittura cerea In 
segni e colore il ritmo di 
queste du* fon* alutandon* 
la fusione»: t termini del 
prooiema, appaiono sul in
dividuati neìla loro cantra. 
lltà. cosi eh* la verifica « 
un assunto a tal punto hn-
pegnetrto finisst per pa» 
Issarsi in tutta la sua «rt-
denza. In tal asnso questa 
mostra modenese è un'occa
sione da non perdere, da 
per scoprire o per 

ben poco aO* 
mod* • motto sooduocndo In 

n*t 

di prima iTanitsiai, sia, s 
soprattutto, per trarne un' 
iniezione di fiducia ad un* 
ulteriore riprova duna bontà 
e del valore di «n'opsrosttà 
arastku svoltasi al di fuo
ri dei clamori • dulia stsv 
gttaHonL 

: Vanni Bramanti 


